LA CASA

Testimonianza di Francesco Vicari

Non so se è ancora in vigore l’equo canone per cui si pagava l’affitto in base al reddito.

Comunque io penso dovrebbe essere compito del comune dare un letto a chi non può permetterselo.

Voi fatevi un giro per i giardini del popolo o alla stazione dopo le dieci – le undici. Troverete sempre qualche barbone, avvolto in stracci, che dorme.

Io per grazia ricevuta dalla AUSL che mi ha dichiarato schizofrenico paranoide con l’avvallo del sindaco che mi ha fatto non so quanti TSO come premio ho ricevuto una casa che fra l’altro pago 35E mensili.

Vi descrivo la mia casa.

E’, situata al quarto piano di un edificio costruito dal fascismo.

Si entra a destra.

Subito c’è un piccolo corridoio e sempre a destra c’è per prima cosa il bagno con gabinetto, bidet, doccia.

Più avanti sempre seguendo il corridoio c’è la cucina piccolissima.

C’è un lavabo e accanto al lavabo una cucina a gas.

Di fronte alla cucina a gas un’asse incollato al muro per mangiare.

Al fianco dell’asse si trova il frigorifero tutta roba usata: sia la cucina a gas sia il frigorifero.

Uscendo dal corridoio c’è sulla sinistra, questa volta, la camera da letto con: un letto da una piazza e mezzo, un comodino che chiamerei comodone a destra del letto.

Alla sinistra del letto c’è una sedia ed un mobiletto a tre piedi con sopra un boccale di rame, una sveglia ferma e un barattolo di latta.

Di fronte al letto e spostato a sinistra c’è un armadio con i miei indumenti, a fianco una sedia seguita da una poltrona che ha fatto la guerra del ‘15-‘18.

Accanto alla poltrona c’è un mobile libreria e stipo. Di sotto è stipetto sopra è libreria - nella parete opposta alla finestra c’è un armadietto dove c’è tutta la mia roba estiva sopra il quale riposano dei libri.

Accanto c’è un altro mobile che contiene biancheria.

Sotto il mobile è aperto e ci puoi mettere tutto ciò che vuoi: per il momento è occupato da indumenti.

E così usciamo dalla porta della camera da letto per inoltrarci nella sala. 

Qui subito a sinistra della porta c’è una sedia vecchia con sopra una radio completa di lettore di CD  nuovo – accanto alla sedia con su la radio c’è una stufa ARGO AS thermo solo 2,78 con relativo tubo che buca il muro e va sul tetto.

A girare segue una scrivania con relativa sedia nera. 

La scrivania è sempre occupata oltre che di libri di roba varia tipo CD etc…

Accanto alla scrivania c’è un balconcino che dà in parte sul cortile ma si vede anche uno scorcio di strada, o via Volturno o via Calatafimi non ricordo bene.

Comunque a fianco del balconcino abbiamo un’antica credenza trasformata in libreria dove ho i libri dell’università e altre scartoffie – in questa ex credenza ci sono due cassetti dove nel secondo ci sono musicassette che non so come usare perché non ho un registratore che li legga.

Nel primo c’è acido borico che piace tanto a mia sorella perché sente la puzza dei miei piedi etc…etc…

C’è anche un calendario del 2006 edito da “il manifesto” e questo piace proprio a me. Ci sono anche altre scartoffie che non vi sto a raccontare. 

I cassettini sono situati in mezzo a dei sportelli dove all’interno c’è un po’ di tutto anche roba da cucina e libri naturalmente.

Di fronte a quest’ex credenza c’è un tavolo con due sedie una di paglia e un’altra nera.

Il tavolo è ricoperto da una tovaglia in plastica ed è fornito di un cassetto – dove dentro c’è un martelletto per misurare i riflessi sotto il ginocchio.

A fianco del tavolo ci sta un mobile bar dove una volta c’era incorporato un giradischi sopra, collegato alla radio sotto – adesso è un rudere pieno di libri e giornali.

Nei pressi del mobile bar c’è una porta che funziona male e dà su un terrazzino dove c’è una rete con un materasso  chiusa una sedia d’ufficio e due radio che non funzionano.

Poi c’è una poltroncina con su delle robe da lavare.

Uscendo dal terrazzino si trova un divano dove la sera ci dorme Gianni Cancello un mio intimo compagno -  poi ai piedi del divano c’è un comodino rosso e nero con sopra il mio telefono 0522-438899 e relativo elenco telefonico e così si ritorna al corridoio ed è finita.

In questa mia descrizione vi ho raccontato superficialmente com’è la casa: ma le sue strutture sono fatiscenti.

Ho paura che da un momento all’altro il pavimento crolli.

Sono case costruite più di cento anni fa e sono fatiscenti e non scherzo quando dico fatiscenti.

Sono sempre impregnate di puzza di vecchiume.

Io pregherei il comune di ristrutturarle.

Grazie Francesco Vicari

